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◆ Il capo della Casa Bianca soddisfatto
dei risultati del vertice:
positivo il ruolo del mediatore russo

◆La strategia dell’Alleanza non cambia
«Gli ultimi sviluppi sono la conferma
che la determinazione ha pagato»

◆ Il modello della «Kosovo force»
potrebbe essere quello usato in Bosnia
Incontro coi profughi: tornerete a casa

Clinton: «La Nato sotto l’ombrello Onu»
Il presidente Usa apprezza il G8 ma non si fermano i raid alleati

DALL’INVIATO
SERGIO SERGI

BONN È «molto lieto» Bill
Clinton. Appena rientrato dal
campo profughi di Ingelheim
dove, insieme al cancelliere te-
desco Gerhard Schröder, si è
commosso ascoltando le testi-
monianze di una trentina di
kosovari, il presidente america-
no mette il suo imprimatur al-
l’accordo del G-8 che apre la
strada ad una importante riso-
luzione del Consiglio di sicu-
rezza delle Nazioni unite. La
«svolta» del castello di Peter-
sberg, con i sette punti per la
pace in Kosovo, è anche la
«svolta» di Clinton dopo un
mese e mezzo di bombarda-
menti anche se bada a ripetere
che la campagna dei raid deve
continuare sin quando non si
giungerà a concordare anche il
momento in cui sospendere le
azioni di guerra. In Europa, e
nel posto giusto per dirlo, il
presidente Usa si profonde in
apprezzamenti per la Russia e
per l’Onu. La sua «svolta» è
questa. È il suo indiretto mes-
saggio a chi sta a Belgrado e
che dovrà dare una risposta al-
la tavola dei sette comanda-
menti dei ministri degli Esteri
ed al testo della Risoluzione
che già ieri sera un gruppo di
alti funzionari ha definito in
un incontro che si è svolto a
Berlino. Clinton rende omag-
gio al mediatore russo Viktor
Cernomyrdin: «L’accordo di
Bonn va letto nel contesto de-
gli sforzi che l’ex premier ha
compiuto negli ultimi giorni».
Non lo dice ma risulta più che
evidente che l’accordo del G-8
è scritto davvero avendo come
punto di riferimento il «piano
di pace» elaborato dalla Russia
e sul quale, tra correzioni ed
aggiustamenti, si lavora ancora
per strappare l’assenso diMilo-
sevic.

È a Bonn, Clinton, per com-
piere il suo mezzo passo in
avanti. Non si tratta affatto di
concessioni alla dirigenza di
Belgrado. Difatti dice subito,
avendo accanto il cancelliere
che conferma e aggiunge qual-
cosa di suo, che la strategia del-
la Nato non si cambia. «Gli ul-
timi sviluppi - afferma - sono la
conferma che la determinazio-
nedell’Alleanza ha avuto un
impatto su Belgrado». Per que-
sta ragione la Nato deve «man-
tenere la sua unità». E ha mo-
do di sostenere la missione di
Rugova: «Sono felice di vederlo
libero, contento che sia potuto
andare in Italia e convinto che
Milosevic ha fatto tutto questo
perché pensa che possa essere
nel suo interesse». Il mezzo
passo in avanti è composto

dalla sottolineatura sul ruolo
russo: «È la prima volta che
pubblicamente Mosca decide
di sostenere una forza interna-
zionale di sicurezza in Koso-
vo», dichiara. Pensa, Clinton,
alle ore dei suoi colloqui a Wa-
shington con Cernomyrdin
quando avrebbe convinto l’in-
viato del Cremlino sull’indi-
spensabilità della presenza ar-
mata in Kosovo e non soltanto
di una forza civile. La «presen-
za» si dovrebbe tradurre nella
composizione della «Kfor», la
«Kosovo force», fatta di 50 mi-
la uomini. La disponibilità di
Clinton si rivela, a questo pun-
to, anche con il rilancio dell’O-
nu: «Sarebbe molto utile se il
Consiglio di sicurezza ratificas-
se il processo dipace, ma un
processo che funzioni». Il pre-
sidente Usa specifica: a) ritorno
dei rifugiati in sicurezza ed au-
tonomia; b) ritiro delle forze
serbe; c) forze di sicurezza mul-
tinazionali di cui la Nato sia
nucleo centrale.

È convinto l’omaggio all’O-
nu da parte di Clinton. Ricorda
come la Nato operi in Bosnia:
«Lo fa sotto l’ombrello delle
Nazioni unite, ci siamo andati
in queste condizioni». E, dun-
que, in Kosovo si può giungere
alla stessa si-
tuazione.
L’impegno
militare è del-
la Nato, della
Russia e del-
l’Ucraina.
«Tutto questo
funziona in
Bosnia. In Ko-
sovo funzio-
nerebbe di
nuovo e sa-
rebbe molto
meglio». C’è
il problema
del «sì» della
Cina nel Con-
siglio di sicu-
rezza e Clin-
ton rassicura:
«Penso che se
i russi ci ap-
poggiano, lo
faranno anche i cinesi». In
ogni caso, una parte la farà il
cancelliere Schröder, presiden-
te di turno dell’Unione euro-
pea, che tra un paio di giorni si
recherà in visita a Pechino.

Il presidente Usa è anche ot-
timista. Il processo di pace lo
considera «reale» e non sarà
neppure tanto «lungo». Pru-
dente, mette comunque in
guardia dalle «impazienze».
Ma ai profughi promette:
«Rientrerete nelle vostre case e
Milosevic non riuscirà a can-
cellarvi dal vostro paese. Voi
tutti non sarete dimenticati né
abbandonati». Il cancelliere te-

desco annuncia che la Germa-
nia sta riflettendo se prendere
in carico un numero più gran-
de di rifugiati. Clinton ha con-
fermato la disponibilità degli
Usa a fare la stessa cosa. Da
una trentina di kosovari, Clin-
ton e Schröder ascoltano storie
su come la difficoltà di rappor-
ti tra serbi e la gente di etnia al-
banese si sia trasformata in
odio. Uno di loro ha detto:
«Non so dove sono i miei figli,
non so più dov’è la mia fami-
glia». La risposta di Clinton:
«Milosevic non è riuscito a
cancellare la vostra identità
dalla Storia».
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STRASBURGO

L’Europarlamento chiede
l’incriminazione di Milosevic
■ L’EuroparlamentosièpronunciatoaStrasburgoperunaincriminazio-

ne«immediata»delpresidentejugoslavoMilosevicdapartedelTribu-
nalepenaleinternazionaledell’Aja.Inunemendamento,aunarisolu-
zionesullaguerradelKosovo,adottatoperiniziativadeiradicaliGian-
francoDell’AlbaeOlivierDupuis,glieurodeputatihannoindicatoche
«ladeportazionedimassadicentinaiadimigliaiadikosovaricostitui-
sceunabasesufficienteperincriminareimmediatamentelepiùalteau-
toritàpolitichediBelgrado,cominciandodaMilosevic».Neldocumen-
tol’Europarlamentoharibaditoinoltre«conlamassimaveemenza»la
propriacondannadella«strategiaditerroreedellacrudelepuliziaetni-
caperpetratedalleunitàspecialidipoliziaserbe».Nellarisoluzione,
approvataperiniziativadipopolari,socialisti, liberalieradicali,glieu-
rodeputatihannoanchedeploratoche«idirigenti jugoslaviabbianode-
cisodirendereil loropaeseunpariaalivellointernazionale».

DueeurodeputatiDs,PasqualinaNapoletanoeRinaldoBontempi,
hannovotatocontrolarisoluzione.Avevanochiestopiuttostouna«so-
spensionetemporaneadeibombardamentiperaprirelastradaainego-
ziati».

Il presidente
americano
Bill Clinton

mentre
ascolta

il racconto
di un vecchio

profugo
kosovaro
in basso

con
Schröder

Susan Walsh/Ap

Mosca torna a votare con i Grandi
Eltsin loda Cernomyrdin: «Ha riavvicinato le posizioni»
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ROSSELLA RIPERT

Eltsin riempie di lodi Cernomyr-
din. «Ha fatto molto per riavvici-
nareleposizionitralaNatoeMilo-
sevic». È soddisfatto il capo del
Cremlino dopo 43 giorni di pas-
sione. La missione del suo inviato
speciale è riuscita: anche il fossato
tra Mosca e l’Occidente è quasi
colmato. Mosca torna al tavolo
dei Grandi, la sua voce si unisce di
nuovo a quella dell’Occidente nel
pronunciareun sì unanimealpia-
no di pace per il Kosovo. Il ruolo
svolto dalmediatore filo-occiden-
tale, messo in pista dal Cremlino
dopo il fallimento della missione
diplomatica di Primakov, è stato
decisivo per ritrovare quell’intesa
con Washington ricercata invano
alverticediOslotraAlbrighteIva-
nov.

«Certo non potevano risolvere
tutto, non potevano arrestare i
bombardamenti, non ce lo aspet-
tavamo nemmeno», ha detto El-
tsin. È realista il presidente russo,
sacheMoscanonhaintascatotut-
to quello che avrebbe voluto. I
raid non cesseranno nemmeno
orachedalG8arrivaunospiraglio
di pace. La pausa dei bombarda-
menti chiesta dallo stesso Cerno-
myrdin la scorsa settimana nel
suo viaggio diplomatico in Euro-
pa,noncisaràfinoaquandoMilo-
sevic non accetterà di ritirare le
truppe serbe dal martoriato Koso-

vo. Mosca non ha strappato nem-
meno la contestualità tra ritirata
serba e fine dei bombardamenti.
Al G8 è stato messo nero su bian-
co: la prima mossa spetta al ditta-
tore diBelgrado.Sualtriduepunti
fondamentali i russi hanno rag-
giunto l’accordo con l’Alleanza
atlantica:creareinKosovoun’am-
ministrazione provvisoria che ga-
rantisca il ritorno di una verapace
nella regione devastata dalla puli-
zia etnica di Belgrado, schierare
uncontingenteinternazionalear-
matopergarantirelasicurezza.

«Abbiamo imbarcato i russi»,
ha detto soddisfatta la segretaria
del Dipartimento di Stato ameri-
cano Madeleine Albright, defi-
nendo l’intesa con Mosca il risul-
tato più importante del vertice in
Germania. Ma la Russia di Eltsin e
Cernomyrdin non esce a mani
vuote. Con la riunione del G8 in-
cassa il suo ritorno sulla scena po-
litica internazionale, sventa il ri-
schiodiunisolamentopoliticoed
economico a cui l’avrebbe con-
dannata l’abbraccio mortale con
Belgrado. Incassa la garanzia che
l’integrità della Jugoslavia non sa-
ràtoccata,cheiguerriglieriUcksa-
rannodisarmatiechel’Onuavràil
timone della forza internazionale
chesaràcivileoltrechemilitare.

«La svolta non c’è ancora, ma ci
sonopassiavanti»,hacommenta-
to cauto il ministro degli Esteri
Ivanov defenestrato di fatto da El-
tsin con la nomina di Cernomyr-

din. I contrasti restano, soprattut-
to sulla composizione della forza
di pace. Mosca è disposta a man-
darelesuetruppecomeinBosniae
ad agire insieme a paesi Nato non
direttamente coinvolti nel con-
flitto. Washington e Londra con-
siderano inaccettabile la richiesta
diescluderlidalcontingentedopo
43giornidiraid.

Ma tra Milosevic e l’Occidente,
Mosca ha scelto di tornare con i
Grandi. Alla diplomazia resta an-
coramoltolavorodafarepersupe-

rare gli ostaco-
li.Masullabase
dell’accordo di
principioalG8,
un veto russo
ad una risolu-
zione Onu che
chieda a Milo-
sevicdiaccetta-
re i punti del
piano di pace, è
ormaidifficile.

Indebolito
dai raid alleati,

Milosevicda ieri èancorapiùsolo.
Aveva sperato in un sostegno pie-
no dei russi ai «fratelli serbi». L’ira
diMoscacontro i raid, ilviaggiodi
PrimakovaWashingtoncancella-
to in volo con una spettacolare vi-
rata dell’aereo che portava il pri-
moministroinAmericapertratta-
resuiprestitidelFmi,avevanorin-
cuorato Milosevic nelle prime ore
diguerra. I comunistidi Ziuganov
hanno promesso solidarietà ar-

mata.Belgradohasperatodipoter
contare sui missili russi. Ma la li-
nea del Cremlino è stata sempre
soft. Strangolata daldebitoestero,
appesa al fragile filo degli aiuti
economici del Fondo monetario,
convinta di poter giocare il ruolo
di potenza di primo rango solo
con i Grandi e non contro di loro,
laRussiadiEltsinhasapientemen-
tedosatotoniaspriasceltedireali-
smo politico. Ai proclamida guer-
ra fredda, non sono mai seguite
clamorose rotture. L’unico gesto
di ritorsione concreta è stata il
congelamento della partnership
di pace con la Nato. Un fatto sim-
bolico, come l’invio di una nave-
spia della Flotta del Mar nero, nel-
le acque dell’Adriatico. Eltsin ha
puntato il dito contro il «gendar-
me americano» ma non ha spedi-
to un solo fucile a Belgrado. Né ha
dato ilvia liberaallarichiestadi fe-
derazione votata dal parlamento
di Belgrado e subito accolta dalla
Dumarussaamaggioranzacomu-
nista.Hachiestolafinedeiraidper
43 lunghi giorni ma ha lavorato
per salvare il dialogo con l’Occi-
dente. Ha messo in pista Cerno-
myrdin, più duro con Milosevic
che con Clinton.La strada è anco-
ra insalita,maperMoscaètraccia-
ta.Laparola tornaaMilosevic.Per
Eltsin il capitolo Kosovo potrebbe
chiudersi presto. Con un successo
finale di Cernomyrdin potrebbe
riaprirsi un’altra battaglia, quella
sullapoltronadelpremier.

■ IL SÌ RUSSO
AL PIANO
Mosca di fatto
accetta
una forza armata
ma incassa
il ritorno
dell’Onu

L’INTERVISTA

Marazziti: «Così Sant’Egidio ha “liberato” Rugova»
LA POLEMICA

QUEI GIORNALISTI PACIFISTI
PENTITI DELL’ULTIMA ORA

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Sì, è stato davvero un
grande successo italiano». Sorride
compiaciuto Mario Marazziti. E
ne ha tutte le ragioni. Perché se
Ibrahim Rugova è tornatoad esse-
re un uomo libero lo deve anche
alla «diplomazia non ufficiale» di
cui la Comunità di Sant’Egidio,
della quale Marazziti è uno dei re-
sponsabili,èstataprotagonista. In
questa intervista a l’Unità, Maraz-
ziti rivela alcuni retroscena del-
l’«OperazioneRugova».

Comevalutal’«OperazioneRugo-
va» e che ruolohaavuto laComu-
nitàdiSant’Egidio?

«Si è trattato di un successo italia-
nonel suocomplesso.L’ultimafa-
se è stata direttamente gestita da
Palazzo Chigi e dalla Farnesina su
unaipotesidilavoromaturatacon
la missione della Comunità di
Sant’Egidio a Belgrado dal 6 al 10
aprile scorsi.Unaprospettivacon-
divisa sin dall’inizio dalle autorità

italiane, ma che non si sapeva se
era praticabileeseera ritenutauti-
ledaRugovastesso,chesolopochi
giorni prima era stato dato per
scomparso o addirit-
tura per ucciso, con
notizie poi smenti-
te».

Come nasce l’«Ope-
razioneRugova»?

«Via Zagabria, mon-
signor Paglia, il pro-
fessor Morozzo della
Roccaeunaterzaper-
sona raggiungono
Belgrado e riescono a
stabilire un contatto
diretto con Rugova.
Parlano piuttosto a
lungo con lui e il suo
assistente e Rugova conviene for-
temente sia sulla possibilità che
sull’utilità di venire a Roma “ma
quandoleautoritàserbe-dice-me
lo permetteranno”. L’ipotesi è
praticabile, Rugova è d’accordo,
ma è chiaro che non c’è libertà di
movimento».

Eallora?
«Allora si apre il confronto con
Belgrado. Ed è un passaggio-chia-
ve dell’intera operazione. La dele-

gazione riesce ad in-
contrare esponenti
delgoverno,alcunivi-
ce ministri fino a Mi-
lutinovic. Si discute,
tra l’altro, della possi-
bilità di realizzare cor-
ridoi umanitari per
soccorrere i profughi
in Kosovo con l’aiuto
della Croce Rossa in-
ternazionale. Ma il te-
ma centrale è il desti-
no di Rugova. I toni
sono a volte accesi:
”Non capite - insisto-

no i nostri rappresentanti - che
conviene a tutti e anche a voi che
Rugova possa esercitare libera-
mente il suo ruolo politico in Oc-
cidente?”. Le reazioni serbe sono
varie, non viene chiusa la porta.
Alcuni hanno paura di perdere
un’arma di pressione, altri, inve-

ce, sembrano capire la chance che
questo rappresenta, ma vogliono
utilizzare la carta-Rugova nel mo-
mento che ritengono dal loro
punto di vistapiù favorevole.Mo-
tivazioneufficiale:deveesserepri-
ma garantita la sicurezza di Rugo-
va, che - dicono le autorità jugo-
slave - potrebbe essere fatto segno
di attentati, ad opera degli estre-
misti dell’Uck, al di fuori del terri-
torio della Federazione jugoslava.
Alla fine, il promemoria con cui si
conclude la trattativa menziona
esplicitamente anche la famiglia
diRugova».

Perché Rugova decide di affidar-
siproprioaSant’Egidio?

«Perchéèdal1992chelaComuni-
tà è stata vicina alla situazione del
Kosovo, con aiuti e con rapporti
personali e di amicizia con molti
leader kosovari, a cominciare da
Rugova e Agani che sono stati più
volte ospiti a Sant’Egidio. Non va
dimenticato poi che monsignor
Paglia e il professor Morozzo han-
no fatto parte della delegazione

che ha costruito il piccolo, ma da
molti ritenuto quasi impossibile,
accordoper la riaperturaditutte le
scuole e la restituzione dell’uni-
versità agli albanesi kosovari che
ne erano stati privati dal 1991.
Questo accordo è stato firmato
proprio da Rugova e Milosevic e
ha funzionato fino alla vigilia di
Rambouillet».

Sul piano politico perché questa
operazione va considerata un
successo?

«Perché rimette in gioco uno dei
protagonisti politici, l’unico cheè
stato votato due volte da almeno
due terzi della popolazione alba-
nese del Kosovo come proprio
rappresentante, e l’ultima pochi
mesi fa. Rugova oggi può tornare
ad essere se stesso anche di fronte
all’opinione pubblica occidentale
ed è non solo l’uomo del passato,
della resistenza non violenta in
Kosovo, ma è anche uno degli uo-
minidellapace,quando lapaceri-
cominceràaparlare,comecomin-
ciaafaredopoilverticedelG-8».

L a faziosità, è noto, è sempre cattiva consigliera. Rende
ciechi e non aiuta a capire le faccende del mondo. E
dunque, meno male che “Liberazione” e “Il Manifesto”

si sono redenti. Per quaranta giorni hanno raccontato ai loro
lettori che quei mezzi traditori de “l’Unità” avevano indos-
sato l’elmetto e stavano bombardando la Serbia con grande
convinzione. Non erano, gli indegni eredi di Gramsci, sfiora-
ti nemmeno da un dubbio. Guerrafondai, punto e basta.
Ora, per fortuna, da qualche giorno la lettura dei giornali è
diventata più accurata e alcuni si sono accorti di quel che va
avanti da un mese e mezzo. Cioè che questo giornale sulla
guerra è stato il più importante luogo di dibattito del varie-
gato mondo della sinistra. Ha pubblicato articoli e interviste
di chi ritiene giusta e umanitaria questa guerra e di chi inve-
ce la considera un micidiale errore. Non abbiamo fatto da
megafono né ai guerrafondai impenitenti né ai pacifisti a
senso unico. Abbiamo detto da subito che la parola doveva
tornare alla diplomazia e alla politica. Ed è quel che sta ac-
cadendo in queste ore. Solo ora “Liberazione” dice che “l’U-
nità” «ci fa sentire meno soli». E “Il Manifesto” non manca
di segnalare le iniziative di questo giornale. Ne prendiamo
atto. Con un solo avvertimento: la prossima volta non fatevi
confondere le idee. Meno faziosità, un pizzico di umiltà. E
gli anatemi, per favore, lasciateli agli integralisti: non è più
roba di sinistra.

“L’operazione
ebbe inizio
un mese fa

con la missione
di mons. Paglia

a Belgrado

”


